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12 ESTERI il Giornale
 Martedì 1 marzo 2011

Tripoli La gente fa la fila davan-
ti alle banche per ritirare 500
dinari, l’equivalente di 300 eu-
ro promessi dal colonnello ad
ogni famiglia libica. Il proble-
ma è che nella capitale vive ol-
tre un milione di persone. Per
incassare il bonus bisogna
mettersi in coda fin dalle pri-
me ore del mattino. Se poi il li-
bretto verde familiare non è in
regolati tocca tornare ilgiorno
dopo. I libici pro regime so-
stengonoorgogliosichesitrat-
ta dei «dividendi della vendita
del petrolio». Inrealtà il colon-
nello cerca di calmare gli ani-
mi rispetto all’aumento dei
prezzi dei generi di prima ne-

cessità.Perilprimogiornonel-
la piazza Verde, al centro della
città,sonosparitiipiccoligrup-
pi di manifestanti che gridano
«solo Allah, la Libia e Muam-
mar» ogni volta che passa una
telecamera. Gli spazzini stan-
nocercandodiripulire lacapi-
tale dall’immondizia prodotta
dalle manifestazioni. Il palaz-
zo centrale della sicurezza è
ancora annerito dall’incendio
appiccato dai rivoltosi, ma il
problemaquotidianodellapo-
polazioneèriempireladispen-
sa. Gran parte dei negozi sono
chiusi.Soprattuttoneisobbor-
ghi di periferia si formano lun-
ghe file davanti alle panette-
rie.

Il governo sostiene che le
scuole sono aperte, anche se
molti studenti restano tappati
in casa. Non solo: la gente che
ha manifestato contro Ghed-
dafinonsifidadiandaresulpo-
sto di lavoro.

Il problema maggiore è che
tutti i cantieri hanno chiuso i
battenti. Nell’edilizia, come in
gran parte delle attività ma-
nuali, venivano impiegati gli
immigrati,chesonoinfugater-
rorizzati dalla guerra civile.
Chi scappa viene solitamente
alleggerito ai posti di blocco di
granpartedellemasseriziedal-
la milizie kataeb, i fedelissimi
di Gheddafi.

L’aeroportorimaneunmale-
odorante caravanserraglio in-
tasato da egiziani, algerini, tu-
nisini, nigeriani che cercano
disperatamente di imbarcarsi

suun volo perlasciare il paese.
Qualche inserviente tenta di
dare una ripulita alle parten-
ze, ma rimangono montagne
di valige rotte, coperte usate
perbivaccarenelloscalo,botti-
glie d’acqua prosciugate.

Nonostante la Libia sia un
paesericcodipetroliosiforma-
nodagiornidellecodeaidistri-
butori. Di giorno la situazione
sembraapparentementetran-
quilla. Però il principale suk di
Tripoli, a ridosso della piazza
Verde, è completamente de-
serto.Si notanosoloi poliziotti
in borghese che sorvegliano i
vicoliconleserrandeabbassa-
te.Neldesolatobazarnonaca-
so l’unico negozio aperto ven-

de valige per partire.
Nel pomeriggio le strade co-

mincianopianpianoasvuotar-
si ed il richiamo del muezzin
per la preghiera della sera è
una sorta di segnale dell’uffi-
cioso coprifuoco. Di notte non
circola nessuno a parte i kata-
ebdiGheddafi,cheneiquartie-
ri attorno alla città andrebbe-
roacacciadioppositori.L’uni-
ca certezza è che ogni notte si
sentonoraffichedimitra,piùo
meno intense. Nessuno sem-
brafarcicaso, maanche legui-
de del ministero dell’informa-
zionetengonoprontoilkalash-
nikovperbarricarsiincasaedi-
fendere la famiglia.
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Un portavoce del Penta-
gono annuncia che gli Stati
Uniti «stanno riposizionando
forzenavalieaereeintornoal-
la Libia per essere pronti a
eventuali interventi»:potreb-

bero servire a far rispettare
un’eventuale zona di non vo-
lo. È un annuncio “forte”, for-
setroppo,eilsegretariodiSta-
to Hillary Clinton precisa su-
bitoche «nonèimminenteal-
cunaazionemilitaredellefor-
zenavaliamericane».LaClin-

ton, a Ginevra per il Consiglio
dei diritti umani dell’Onu (in
realtàunasortadiconsultoin-
ternazionale per concordare
lo stop a Gheddafi), preferi-
sce sottolineare la partecipa-
zione Usa «a interventi uma-
nitari nei pressi dei confini li-

bici»,maribadisceche«ètem-
po che Gheddafi se ne vada
senza ulteriori violenze» e
chiede«misuresupplementa-
ri» per porvi fine «senza che
alcuna opzione sia esclusa».
L’imperativo per Washin-
gton, chiarisce, dev’essere «il

sostegno alla transizione nel
mondoarabo»ei libici«devo-
nopoterformareil lorogover-
no». Questo mentre il porta-
voce della Casa Bianca lascia
aperta una porta all’esilio al-
l’estero per Gheddafi (che lui
esclude): «È sicuramente una
possibilità».

A Ginevra c’era anche il no-
stroministrodegliEsteriFran-
co Frattini, che ha toccato di-
versi punti importanti. Anzi-
tutto il rispetto per il popolo
libico, cui spetta la scelta del
proprio capo di governo «che
certamentenonsaràGhedda-
fi»cuirestano«pochesettima-
ne»; poi la precisazione che
«solo l’Italia ha dei contatti
con il nuovo Consiglio Nazio-
nale libico»; l’annuncio di un
attoformaleperrendereedot-
te le Camere della sospensio-
ne del trattato di amicizia con
Tripoli, che «fu necessario
per l’assenza europea sulla
questione dell’immigrazio-
ne». E la dichiarazione di di-
sponibilità italiana all’uso
della forza, con concessione

dellabaseaereadiSigo-
nella, in accordo con
gli alleati per la messa
in atto di una zona di
non volo in Libia.

E mentre anche l’Ue,
dopo gli Stati Uniti e
l’Onu,varapropriesan-
zionicontroilregimeli-
bico,atuttoquestorea-
gisceMuammarGhed-
dafi, che in un’intervi-
sta dichiara di sentirsi
tradito da alcuni Paesi
occidentali con i quali
avevacostruitorelazio-
ni negli ultimi anni, ac-
cusandolidiavertenta-
to di colonizzare la Li-
bia: facile intravvedere
riferimenti, fra gli altri,
all’ItaliaeagliStatiUni-
ti. Gli Usa, ha aggiunto
il raìs, «forse vogliono

occuparci: Obama è una bra-
va persona, ma è disinforma-
to». Il raìs ha detto che «il po-
polo libico mi ama ed è pron-
toamorireperme»ehainvita-
to«l’Onuoaltreorganizzazio-
ni internazionali a organizza-
re una missione investigati-
va» in Libia. Dove, intanto, è
guerrasiaarmatachepsicolo-
gica.ShukriGhanem,respon-
sabile delle politiche petroli-
fere, si è affrettato a smentire
l’annuncio fatto in mattinata
dalla Commissione Europea
(«i principali giacimenti sono
inmanoagliinsorti»)ehaassi-
curato che anche se la produ-
zione è dimezzata il governo
controlla i pozzi e la situazio-
ne è «sicura» per i lavoratori
stranieri del settore, che pos-
sono quindi ritornare in Li-
bia. A Misurata, a 200 chilo-
metri da Tripoli, ieri si è com-
battutonell’ambitodiunave-
ra e propria guerra civile e gli
insorti affermano di aver ab-
battuto un aereo. E mentre i
ribelli preparano l’attacco fi-
nale alla capitale Gheddafi,
secondo Al Jazeera, ha chia-
mato l’ex capo dei servizi se-
greti Bousaid Dordah a nego-
ziare con loro. Circondato,
isolato, ma non molla.

A Piazza Affari

Rolla Scolari

Bengasi La città di Bengasi è
diventata una sorta di capo-
luogodeiterritoridell’Estdel-
la Libia, sotto il controllo dei
ribelli. «Soltanto fino a quan-
doTripolicadrà»,diconomol-
ti dei manifestanti. Lo scrivo-
noanchesuglistriscioniappe-
si ai muri del tribunale, affac-
ciato sul Mediterraneo, da-
vanti al quale si sono tenute
tutteleproteste.Èquichel’op-
posizione locale si incontra
ognigiornoper amministrare
la vita quotidiana nella città
senza governo. Ieri, a Benga-
si, la maggior parte dei negozi
era chiusa. Le verdi serrande

di ferro abbassate racconta-
no come molti commercianti
temanoun’offensivadellefor-
ze del regime. Sono poche e
sparpagliate in diverse parti
della città le botteghe aperte:
gli alimentari, i fruttivendoli,
qualche farmacia. Le banche
hanno riaperto gli sportelli
giàqualchegiornofaelunghe
code ordinate si formano
ognimattinadavantiall’entra-
ta degli istituti di credito. I
banchieri hanno chiesto agli
uomini d’affari e ai commer-
cianti di non estinguere i loro
conti e alcuni hanno imposto
untettoperilritirodelcontan-
te di 200 dinari, 115 euro.

È difficile tenere il conto dei
comitatiedeigruppicivicifor-
mati nelle scorse ore per am-
minstrare le cittadine del-
l’est. Due giorni fa, in un’aula
deltribunalediBengasi,èsta-
ta annunciata la formazione
del Consiglio Nazionale Libi-
co. Il gruppo, di cui non si co-
nosconoancoraimembri,riu-
nirà i rappresentanti una se-
riedi comitati localidi diverse
città. «Non abbiamo posizio-
ni politiche - ha detto davanti
ai giornalisti un portavoce - ci
occuperemo della vita quoti-
diana della regione nel perio-
do di transizione». Poche ore
prima si era riunito per la pri-
ma volta un comitato di 13
persone che gestirà gli affari

cittadini,amministreràlagiu-
stizia e si occuperà un po’ di
tutto: dalla pulizia delle stra-
de alla distribuzione delle ri-
sorse. Accademici, attivisti,
giudici, avvocati, politici, lea-
der religiosi e tribali, giovani
cyber dissidenti di Facebook
si ritrovano ogni giorno nelle
auledeltribunaleperorganiz-
zareillavoro.Neglicorridoiaf-
follati, boy scout quantifica-
nogli aiuti medici e alimenta-
ri in arrivo anche dal confine
egiziano. E nelle strade, sem-
plicicittadinisioccupanodel-
la raccolta della spazzatura e
dirigono il traffico.

Per ora, la città si arrangia
come può anche per garanti-
reilrifornimentodicarburan-
te. L’Arabian Gulf Oil Co.
(Agoco),lapiùgrandecompa-
gnia petrolifera statale, con
base a Bengasi, ha preso le
parti della rivoluzione e, do-
po aver forzato le dimissioni
del suo amministratore, si sta
ora autogestendo. Controlla i
suoi pozzi nel deserto e man-
tiene l’attività a basso regime:
la produzione giornaliera è
scesa da 420mila barili a
170mila.Eoggisarebbedovu-
to salpare dal terminal di To-
brukuncaricodi700milabari-
li di greggio da esportare, ma i
manager della compagnia
non hanno potuto conferma-
re la sua partenza.

Fausto Biloslavo

Tripoli Qualcuno viene bastonato o fatto
prigionierodairibelliconl'accusadiesse-
reunmercenarioalsoldodiGheddafi.Al-
tri sono veramente arruolati dal regime
percombattereirivoltosi,maaforza.Qua-
situttivengonodepredati quandocerca-
nodiscapparedall'infernolibico.Nelma-
rasma della lotta al Colonnello ne fanno
le spese gli immigrati che vengono dall'
Africanera.Noncheprimadellacrisiilibi-
cilitrattasseroconiguantibianchi,male
centinaia di migliaia di persone di colore
chevivononelPaeselavorandoocercan-
dounbarconeperl'Europasonoterroriz-
zate.

«VengodallaNigeriaeinundistrettodi
Tripoliimanifestanticihannobastonato
dicendo che siamo neri e quindi merce-
naridiGheddafi.Noicombattiamoperla
sopravvivenza non per il regime» rivela
IbrahamAisagbonhi, 27 anni, che cipre-
ga di non fotografarlo.

IlvescovodiTripoli,GiovanniMartinel-
li, conferma che «questi disgraziati han-
no paura. Sta prendendo piede il pregiu-
dizio che africano significa mercenario».
Inmolticasiilpadronedicasalibicosbat-
tefuorigliinquilinidicoloreperchèteme
rappresaglie se vincessero i ribelli.

Allamessadidomenica,nellacattedra-
lediTripoli,sonoaccorsicircaduemiladi
eritrei. «Si era sparsa la voce che poteva-
moaiutarlialasciareilPaese»spiegailve-
scovo.Glifaecoilnunzioapostolicodella
Libia, Tommaso Caputo, che lancia un
appello:«Qualchegovernosioccupidell'
evacuazione dalla Libia e accolga come
rifugiati le migliaia di eritrei che a Tripoli
si trovano in una gravissima situazione.
Nonhannopuntidiriferimentoenelcon-
testo attuale sono i più abbandonati».

Per ora il vescovo spera di mandare in
Italia 54 rifugiati eritrei, non appena il Vi-
minaledaràilvialiberaconunaprocedu-
ra d'emergenza. «Ho dato la priorità a
donne e bambini» sottolinea Martinelli
che li sta accogliendo nella cattedrale.

La situazione sembra anche peggiore
peraltriafricani,cherischianodirimane-
re intrappolati fra due fuochi, come rac-
conta John Esa, 24 anni. Lo troviamo nel
marasma dell'aeroporto, dove migliaia
di immigrati intasano lo scalo in cerca di
un volo per scappare. «Il secondo giorno
dellarivoltasonopiombatiincasadeisol-
dati e hanno preso mio fratello con altri
nigeriani-raccontal'immigratochevive-
va a Tripoli -. Ci ho parlato l'ultima volta
sul telefonino da un campo militare, do-

ve l'avevano portato per fargli indossare
una divisa e obbligarlo a combattere. Poi
non ho saputo più nulla».

Da un suo amico di Bengasi, dall'altra
partedellabarricata,hasentitolastoriadi
un gruppo di nigeriani e un africano del
Ghana arrestati dai ribelli perchè sono
"neri". In realtà volevano solo fuggire in

Egitto. Secondo l'agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati centomila immigrati
sarebbero scappati dalle violenze. «Se-
condo i capi tribù della Libia orientale
(persadaGheddafi,nda)gliafricani ven-
gonotrattaticonsospettoacausadelleno-
tiziediimpiego dimercenaridapartedel
governo», denuncia l'agenzia dell'Onu.

Ad Al Zawia, in mano ai ribelli, uno dei
soldatipresoprigionierohalapellescura

comelapece. «Quandol'hovisto èvenu-
topureameilsospettochefossediunal-
troPaese.Poiglihoparlatoriconoscendo
l'accento libico» racconta Osama, una
delleguidedelministerodell'informazio-
nechecihascortatonellaroccaforteribel-
le.Alcunirivoltositentavanosispacciarlo
per mercenario, ma gli stessi capi hanno
ammesso che si chiama Salim Abi Salim
ed è nato a Murzuk, nel sud della Libia.

Due giorni fa siamo stati insultati per
strada da un avvocato con la pelle scura:
«DiteadAlJazeeracheesistonolibicineri
e non sono mercenari».

Nelcaosdell'aeroportolefamigliedico-
lore in fuga sono tante. Scappano anche
gliimmigratiregolari,comeBen,uninge-
gnere che lavorava a Tripoli. «Dall'inizio
della rivolta la situazione è precipitata -
racconta il nigeriano -: bande di giovani
entranoincasaetirapinanoapprofittan-
do della confusione. Se non gli consegni
tuttoquellochehaitibecchiunacoltella-
ta».
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QUI TRIPOLI QUI BENGASI

ARMAMENTI

Su una batteria
contraerea
dell’esercito libico
ormai in mano agli
oppositori di
Gheddafi a Zawiya, a
una cinquantina di
chilometri da Tripoli,
sventola la bandiera
della Libia pre-rais.
Nella foto a sinistra
Pier Francesco
Guarguaglini, numero
uno di Finmeccanica,
la holding italiana
del settore
aerospaziale e
dei sistemi di difesa

Titoli del raìs e sanzioni: un rebus
Rodolfo Parietti

Puntavano su Generali, Te-
lecom,Impregilo eTerna,mala
guerra civile ha paralizzato gli
appetiti dei libici nelle società
quotate italiane. Restano però
le partecipazioni acquisite du-
rante gli anni con lo shopping
condotto dalla Libyan arab fo-
reigninvestment (Lafico), dalla
Banca centrale libica e dal fon-
do sovrano Libyan investment
authority (Lia). Quote rilevanti,
come il 7,2% detenuto in Uni-
credit, oppure il 2% in Finmec-
canica, il 7,5% della Juventus e
il 14,8% di Retelit (Telecom).
Quote il cui destino appare ora

incerto alla luce delle sanzioni
adottate, in prima battuta dal-
l’Onu e poi dall’Ue, sui beni del
colonnelloGheddafi.Unconge-
lamentopatrimonialechetutta-
via non spaventa Pier France-
sco Guarguaglini, numero uno
di Finmeccanica: «Il 2% i libici
l’hanno comprato sul mercato,
senzaaccordiconilgovernoita-
liano. E la Lia non è di Ghedda-
fi, ma del governo libico».

Ilnodoprincipaledascioglie-
re è proprio questo. E anche ve-
dere come il governo italiano
deciderà di interpretare le san-
zioni. Oggi la “Rete degli esperti
delComitatodisicurezzafinan-
ziaria“ presieduta dal direttore

generale del Tesoro, Vittorio
Grilli, affronterà proprio que-
sto problema. Sotto il profilo
giuridico, non sarà facile ricon-
durre alle disponibilità perso-
nali del rais i «pacchetti italia-
ni», anche per la forte opacità
che da sempre ha connotato i
bracci finanziari del Paese nor-
dafricano. A sperimentarne la
scarsatrasparenzaèstatadelre-
sto la Consob, la commissione
di vigilanza della nostra Borsa,
proprio in occasione degli ac-
certamenti effettuati per verifi-
care se il pacchetto di Unicredit
detenutodallaLibiafossericon-
ducibileaun’unicaentitàedun-
que fosse stato aggirato il tetto

al 5% per il diritto di voto in as-
semblea fissato dallo statuto
della banca di Piazza Cordusio.
In mancanza di un organismo
di controllo libico, senza nep-
pureunmercato azionariodiri-
ferimento, la Consob si è in se-
guito dovuta accontentare di
una sorta di autocertificazione
rilasciata da Lia e dalla Banca
centrale libica, in base alla qua-
le si dichiarava la netta separa-
zione tra i due soggetti. A quel
punto, la commissione ha pre-
feritolasciarperdere:quasinul-
la rischiavano i libici, a parte
unamodestasanzioneammini-
strativa per omessa comunica-
zionesulsuperamentodelle so-

glie rilevanti.
Il problema dell’incertezza

giuridica delle quote Unicredit
in mano alla Libia era già stato
peraltro sollevato dallo stesso
presidente dell’istituto, Dieter
Rampl. Che per questo motivo
avevapropostoailibici un’inte-
sa per limitarne al 5% il diritto
di voto. Quell’accordo non è
mai stato messo nero su bian-
co, e la scomparsa di Farhad
Omar Bengdar, il governatore
della Banca centrale libica che
siede nel consiglio di Unicredit
e che da giorni è irreperibile,
complica la faccenda. Anche
per quanto riguarda la gover-
nance della banca.

LA LIBIA BRUCIA

Coprifuoco, negozi chiusi
e banche prese d’assalto
Lunghe code per ritirare i 300 euro promessi dal regime
a ogni famiglia. Gli stranieri fuggono e i cantieri si fermano

La città si autogoverna
con capitribù e cyberboys
I patriarchi dei clan e i giovani di Facebook insieme ai vertici
dei comitati civici che si riuniscono nelle aule dei tribunali

Il Pentagono muove navi e aerei
«Italia pronta a dare le sue basi»
Per Hillary Clinton, Gheddafi «deve andarsene subito. Esilio? Ci penseremo»
Ma il raìs non cede: «Il popolo mi ama e vuol morire per me». E invita l’Onu

Scatta la caccia ai neri:
«Sono tutti mercenari»

In Libia gli immigrati dell’Africa nera, lavoratori regolari o
clandestini in attesa di imbarcarsi per l’Europa, si sentono
in pericolo. E cercano di lasciare il Paese al più presto

DIVIDENDI

A destra gli
abitanti di

Tripoli che si
accalcano nelle

banche per
ritirare il

«dividendo del
petrolio»

elargito da
Gheddafi. A
sinistra gli
abitanti di

Bengasi
ricordano i
morti della

rivolta anti rais

TERRORE Gli immigrati africani

perseguitati tentano

la fuga dal Paese. E nel mirino

pure i libici di pelle scura

Pestaggi e arresti

DI NOTTE Dal tramonto

all’alba i «kataeb»

si scatenano nella

caccia agli oppositori

Il giorno dopo la seconda «Protesta dei Gel-
somini»,chesièsvoltainoltre100cittàcine-
si,montanolepolemichesullacondottadel-
la polizia cinese e si fa la conta delle intimi-
dazionie dei malmenati,mentre imisterio-
si organizzatori si fanno vivi con un nuovo
appello. «Indicheremo presto - si legge nel
messaggio pubblicato ieri sul web - le città e
i luoghi precisi dove si terranno le prossime
proteste, previste per le 14 di domenica 6
marzo».Inuovi inviti alla protestasonosta-
ti diffusi attraverso Facebook, Twitter e al-
tri social network oscurati in Cina, ma ai
quali molti riescono ad accedere, eludendo
la censura, attraverso i server stranieri.
«Presentatevi nei luoghi prefissati e non fa-
te nulla, se non passeggiare e sorridere - re-
citavanogli invitiallamanifestazione dido-
menica -, un governo autoritario può teme-
re anche le passeggiate e i sorrisi».

Cina Domenica nuova replica
della Protesta dei Gelsomini


